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schlo forte di subalternità: di misurare le no
stre posizioni su quelle altrui. A questo rischio 
per quanto mi riguarda tenterò di sfuggire su
bito. Perché non dovremmo dire che le Tesi 
programmatiche presentate dal Psi a Rimini 
sono un significativo passo avanti nella defi
nizione delle proposte istituzionali di quel 
partito? Perché non dovremmo considerare 
con attenzione il fatto che Craxi. nell'intervi
sta a Repubblica, ha detto che il presidenziali
smo per il Psi non è una pregiudiziale? Certo, 
siamo lontani da una convergenza. Anche 
perché su aspetti decisivi della questione de
mocratica, come quelli del pluralismo dell'in
formazione e dell'indipendenza della magi
stratura, le posizioni del Psi sono ben lontane 
da quanto appare necessario. E tuttavia i pas
si avanti, le correzioni di rotta di cui ho parla
to sono anche il frutto della nostra iniziativa. 
Anche del modo con il quale abbiamo scelto 
di affrontare l'ipotesi presidenzialista. Una 
scelta che nasce da prima della svolta: la 
scelta - per usare le parole del compagno 
Tortorella - di non demonizzare il presiden
zialismo, di discutere nel merito, di mettere 
piuttosto in campo un nostro progetto, una 
nostra strategia. Da questo punto di vista, non 
c'è alcuna timidezza nella presa di distanza 
dal presidenzialismo. Noi non siamo né per il 
presidenzialismo, né per la conservazione dì 
un assetto istituzionale e di un sistema politi
co vecchi e degradati. 

Il punto è un altro. Il rischio vero che cor
riamo, e che con noi corre la democrazia ita
liana, è che alle parole non seguano i fatti, 
oppure che i fatti siano ben difformi dalle pa
role. Se staremo alla finestra, o se ci limitere
mo a dire di no agli altri, gli scenari che si 
aprono sono due: che prevalga l'immobili
smo e si accentui il degrado istituzionale e la 
degenerazione immorale della politica (che 
prevalga insomma la linea di Andreotti e di 
Forlani) ; oppure che si arrivi davvero alla rot
tura istituzionale. 

Per questo è importante la proposta di Nil
de lotti, che definisce un percorso di riforma 
dentro il Parlamento, con il metodo della glo
balità e del confronto tra tutti, e pone la verifi
ca popolare mediante referendum dopo il 
voto del Parlamento secondo la logica costi
tuzionale, ben diversa da quella del referen
dum propositivo preventivo ventilato da parte 
socialista. 

E per questo il nostro sostegno ai referen
dum elettorali è giusto e va tradotto da subito 
in impegno organizzativo per la raccolta del
le firme. £ un'iniziativa forte, che rompe gli 
indugi, pone il tema centrale di un rinnova
mento del sistema politico che dia più poteri 
ai cittadini, fa scendere in campo forze im
portanti e radicate, del mondo cattolico, del
l'area laica e radicale. Se non daremo il ne
cessario impegno per la raccolta delle firme, 
il referendum sarà l'insuccesso di un disegno 
di riforma della politica che parta dal basso, 
dai poteri dei cittadini: e non dall'alto, dalle 
deleghe delle persone. 

eulta di un sistema di correnti che non sono 
solo quelle delle mozioni al di fuori di un lim
pido e trasparente confronto sui programmi. 

ARMANDO 
COSSUTTA 

LALLA 
TRUPIA 

Sono convinta - ha detto Lalla Trupia -
che le nostre differenze non possono conti
nuare a confrontarsi fuori dal solco della co
stituente che il congresso ha deciso, come se 
fossimo ancora sospesi al se anziché già al 
come attuarla, a quale progetto e con chi. £ 
questa per me una responsabilità di tutto il 
Comitato centrale. Resto convinta che giovi a 
poco e sia sbagliato addebitare un declino 
elettorale cosi costante nel tempo alla svolta 
di questo congresso. 

Per questo abbiamo bisogno di una propo
sta politica forte per allontanare l'offusca-
mento della nostra funzione nazionale. Lo 
sottolineo perché ci sono ormai aree del pae
se, non solo nel Mezzogiorno, dove la nostra 
rappresentanza ed il nostro insediamento so
ciale sono poco più che una testimonianza. 

E tuttavia non condivido le letture catastro-
fiste del voto (vecchio comodo vizio di certa 
tradizione del nostro partito). Le considero 
superficiali, esteme alla società rispetto a 
quello che Occhetto ha definito 11 terremoto 
che il risultato manifesta negli orientamenti 
della società italiana. Insomma, dobbiamo 
non solo capire dove e perché abbiamno 
perso, ma come dobbiamo spendere quel 
24* che non è poca cosa in questo paese. E 
dobbiamo leggere le differenze di questo vo
to, non solo per noi ma anche per gli altri. 

In una regione bianca e all'avanguardia 
nella crescita economica come il Veneto la 
De perde la maggioranza alla Regione, in pic
coli comuni, in tante roccaforti. E poca cosa 
che s'incrini quel monopolio? Purtroppo, no
nostante noi. ci sono novità maturate dentro 
la modernizzazione di questi anni. Il disagio 
cattolico, inizia a sperimentare nuove strade 
e se non premia la sinistra certo inizia a non 
delegare, come in passato, la De. In Veneto 
c'è un segnale diverso da Palermo: Il il disa
gio veicolato da Orlando resta dentro la De, 
nel Veneto non viene a-noi ma Inizia a trova
re espressione anche fuori dalla De. Se que
sto è vero, dire, come ha fatto Magri, che l'al
ternativa è più lontana significa attardarsi in 
una lettura politicata del dato elettorale. Sta a 
noi dare forza a voce alle potenzialità di alter
nativa. Lo sforzo compiuto a Venezia con la 
lista II ponte ondava in questa direzione. L'e
sito negativo non vanifica quella scella, an
che se rimane più che mai aperto il problema 
di radicare socialmente quel programma e di 
ripensare una pol.tica su un'area metropoli
tana cosi complessa. 

Poche cose sul partito, ti suo stato è allar
mante, le sue strutture incapaci di rapportarsi 
alla società; spesso sono addirittura un osta
colo. Si è registrata una rottura di solidarietà, 
una corsa selvaggia alle preferenze che tutti 
abbiamo vissuto e che ha fatto danni eletto
rali. Ma non possiamo fermarci alla denun
cia. Abbiamo bisogno di regole nuove per 
impedire disgregazione, disaffezione, lotte 
personalistiche e tutte tese a lottizzare il vec
chio partito anziché a fame uno nuovo. Non 
possiamo assitere alla nascita più o meno oc-

La situazione nel partito è molto grave, ha 
sostenuto Armando Cossutta. Era preoccu
pante prima del voto, si è resa veramente dif
ficile dopo la sconfitta elettorale. Frustrazio
ne, amarezza, sconcerto accentuano lo stato 
di inerzia che caratterizza migliaia di sezioni; 
divisioni laceranti, contrasti politici e perso
nali dominano molte organizzazioni provin
ciali dal Nord al Sud. £ necessario ed urgente 
reagire. Bisogna salvare il partito comunista 
italiano. 

La mia opinione è che per uscire dalla crisi 
profonda in cui ci troviamo, per evitare che la 
sconfitta si traduca in una disfatta irreparabi
le sia d'obbligo per tutti noi impegnarsi a fon
do, che sia indispensabile compiere uno sfor
zo straordinario e soprattutto unitario di tutto 
il partito, in tutte le sue componenti. In que
sto partito, cosi come esso si è già trasforma
to, e oggi si configura, ogni rimpianto per il 
centralismo democratico è semplicemente 
anacronistico: le diverse componenti sono 
un dato non eliminabile. L'unità del partito è 
possibile soltanto nel pieno rispetto della loro 
presenza e della loro iniziativa. 

L'unità e la mobilitazione del partito non 
sarà compito facile ma è compito possibile. 
Non serviranno, o serviranno poco, appelli 
generosi quanto generici come quello che ha 
rivolto ai compagni il segretario del partito. 

Per riuscire ad impegnare in un grande 
sforzo collettivo e unitario tutte le forze, si 
pongono due condizioni. In primo luogo, ri
conoscere senza attenuanti mistificatorie che 
siamo di fronte ad una sconfitta grave. Di qui 
si deve partire se si vuole ritrovare un rappor
to reale, convinto, con i militanti, i simpatiz
zanti, gli elettori. £ vero, verissimo, che noi 
perdiamo voti da molti anni, e continuamen
te dal 1979. Non ho atteso né il congresso di 
Bologna, né il 6 maggio per sottolinearlo an
che se con scarso ascolto. La nostra crisi, co
me crisi di identità e di funzione, crisi ideale, 
politica, organizzativa viene da lontano, e 
certamente non soltanto dal congresso di Bo
logna. Ma sarà pur vero, compagno Occhet
to, che la improvvisa e improvvida sterzata di 
novembre, e poi il congresso hanno avuto 
anch'essi la loro influenza sul voto. Il negarlo 
è semplicemente assurdo. 

Che senso politico può avere l'affermazio
ne del segretario secondo cui, se non avessi
mo avuto la sterzata, la sconfitta sarebbe sta
ta ancor più grave? £ un'affermazione che fra 
l'altro non può essere dimostrata e che per
ciò non ha senso alcuno se non forse quello 
di una inutile anzi dannosissima forzatura: un 
atteggiamento politico francamente irre
sponsabile. 

La seconda condizione è che si sappiano 
indicare ed attuare modificazioni di rotta rea
li e non solo a parole. Da troppo tempo si ri
petono le stesse frasi alle quali non corri
spondono fatti concreti. È coti venuto meno 
il rapporto di fiducia con il Pei. L'unico ri
scontro possibile saranno i fatti e soltanto i 
fatti. Questi devono andare verso un cambia
mento di rotta vero e proprio, e specialmente 
nell'abbandono esplicito dell'ossessiva ricer
ca di soluzione verticistica in campo istituzio
nale, e contemporaneamente nel privilegiare 
e concentrare l'impegno nelle politiche so
ciali. E tra queste, nell'obiettivo prioritario 
della riforma democratica del sindacato, la 
cui crisi è macroscopica. 

Un mutamento di rotta di tale portata com
porta una capacità di riflessione autocritica 
molto forte ed un coraggio politico straordi
nario. Per realizzarla probabilmente si rende
rebbe inevitabile una diversa dislocazione 
dei gruppi dirigenti, si dovrebbero audace
mente incrinare o rompere, o comunque su
perare maggioranze consolidate al congres
so, dovrebbero formarsi maggioranze diver
se, lo ritengo che le esigenze del partito ri
chiedono oggi tanta audacia: gli appelli uni
tari troverebbero allora rispondenza e segui
lo. 

L'attuale gruppo dirìgente se la sente di ge
stire questo mutamento di rotta politica e or
ganizzativa? E in grado di farlo? E lecito dubi
tarne. Sentendo la relazione del segretario 
non se ne vedono neppure i barlumi. Ed allo
ra non sarebbe meglio per tutto il partito, per 
la sua unità e per la sua ripresa, che si affidi 
ad altri tale compito? 

Tutto ciò non comporterebbe un rovescia
mento delle deliberazioni congressuali, entro 
le quali abbiamo l'obbligo statutario di muo
verci. Il congresso infatti ha deciso di aprire la 
fase costituente. La si apra. Ma non a senso 
unico. Il congresso non ha stabilito né poteva 
stabilire preventivamente itinerari e sbocchi 
della costituente. Spetterà al prossimo con
gresso trarre in modo sovrano le conclusioni, 
che nessuno può oggi considerare predeter
minate, per quanto riguarda contenuti e for
me ed anche per quanto riguarda il nome del 
partito. I tempi della costituente non devono 
essere né stretti né larghi ma semplicemente 
quelli necessari per avere un confronto de
mocratico e per verificare i risultati dell'avve
nuto mutamento di rotta. A me pare chiaro -
e dovrebbe essere chiaro per tutti - che diver
samente si andrebbe ad un generale, ulterio
re aggravamento della condizione del parti
to. £ chiaro che decisioni affrettate non solo 
non sarebbero condivise, ma non sarebbero 
comunque accettate da quella parte grande 
di compagni che continuano e continueran
no ad opporsi radicalmente e legittimamente 
alla prospettiva della scomparsa di una forza 
comunista nel nostro paese. 

GIANNI 
CUPERLO 

La gravità del voto - ha detto Gianni Cuper-

lo - ci impone di avanzare proposte chiare 
sui bisogni di una sinistra che voglia riacqui
stare consenso, efficacia, funzione politica e 
sociale. In questo contesto il voto giovanile 
rappresenta il più grave problema che il parti
to deve affrontare. Richiede uno sforzo di 
analisi e di protesta immediato, perché trop
po tempo è già stato perduto. Oltre le analisi 
un punto deve essere chiaro: senza intaccare 
o rimuovere questo presupposto nessuna po
litica di rinnovamento e ridefinizione della si
nistra può essere destinata al successo. Sulla 
pace, sulla mafia, sulla scuola, sulla droga, 
sul razzismo: gli anni 80 hanno espresso an
che soggetti vivi, numerosi, ma soprattutto 
hanno espresso uno scarto elevato tra la ca
pacità reale di consenso diffuso che riceveva
no e l'efficacia dei risultati ottenuti. 

C'entra poco tutto ciò con il voto? E con il 
voto dei giovani a sinistra? lo credo di no. 
Credo che perdiamo anche perché mezzo 
milione di persone a Roma contro il razzismo 
contano meno della lobby dei bottegai di Fi
renze. E perché la promessa di un posto di la
voro per un ragazzo disoccupato vale di più, 
molto di più, purtroppo, dell'identità antago
nista di qualcun altro che giustamente quel 
posto non distribuisce. E allora proponiamo 
di aprire di fatto la costituente in tutto il Mez
zogiorno, con una campagna straordinaria 
per la raccolta di un milione di firme per una 
legge sul reddito minimo garantito. E cosi, 
nell'università, la sinistra deve elaborare, in 
forma aperta, un nuovo nesso tra Stato e au
tonomia, tra saperi e poteri, che rifondi un 
governo democratico delle istutuzioni forma
tive su basi nuove. Ecco perché oggi possia
mo perdere. Ecco perché diviene decisivo in
trecciare una rifondazione della politica: del
la nostra cultura, delle regole di tutti, della 
percezione che gli altri hanno di noi. L'unica 
strada è costruire un blocco sociale convinto 
della necessità di una risposta alternativa. Eb
bene, questo soggetto è mancato, ed è man
cato anche perché non siamo sufficienti noi 
da soli a realizzarlo. 

La gravità è che oggi la sinistra è minorita
ria. Ecco allora le ragioni di una costituente 
che nasca, che vogliamo e nella quale voglia
mo pesare. Anche per la Fgci tutto ciò deve 
condurre ad una verifica e ad una politica co
raggiosa di rinnovamento. Non si tratta di li
quidare un'esperienza faticosa, condotta fi
nora, ma capire che non possiamo dire 
•Cambia il mondo intomo a noi» e non trame 
la conseguenza logica di un incontro con altri 
percorsi ed altre culture diverse dalla nostra. 
Perché non è di una «questione giovanile» 
che la sinistra deve occuparsi, ma di una que
stione giovanile che è già, in sé, un punto di 
vista autonomo sulla politica e sul potere. Se 
cosi è, però, non si tratta di attendere l'esito 
di un confronto politico tutto intemo al parti
to e poi trame le conseguenze o esprimere, 
su di essa, un giudizio. Si tratta di dare voce a 
quella questione giovanile: farla divenire un 
soggetto autonomo - dentro la fase costi
tuente - capace di contribuire ad essa, di 
orientarla, magari anche di correggerla. Dob
biamo rinnovare la forza di una identità cre
sciuta in questi anni; proporla come terreno 
di incontro con altri: rinnovare le forme, le 
pratiche, i linguaggi, la nostra azione di mas-

' sa. Non serve più un'organizzazione giovani
le di partito, magari impegnata ad imitare 
malamente I comportamenti degli «adulti». A 
noi, alla costituente, può servire un'organiz
zazione delta sinistra giovanile di massa, ra
dicati! nei luoghi sociali, quotidiani dell'ag
gregazione di milioni di giovani. Una sinistra 
giovanile autonoma e anche critica verso la 
nuova formazione politica che si vuole co
struirò. Dobbiamo capire come superiamo 
tutta quanta la distinzione tra ceto politico e 
società civile. £ la sfida di una sinistra giova
nile plurale, che spezza il suo legame tradi
zionale con il Pei, che radicallzza l'autono
mia giovanile anche a sinistra, che fa pesare i 
mille frammenti di una realtà già oggi assai 
più ricca di noi, che ha una propria piattafor
ma politica e culturale: che non è apparato o 
scuola-quadri di partito ma è progetto politi
co - che propone dei fondamenti etici del 
proprio pensare e del proprio agire: che tiene 
uniti simboli forti, battaglie di massa e ideali
tà capaci di collegare giovani diversi e di ela
borare una sintesi ed una identità più ricca e 
completa. Qualcosa che nel nostro paese 
non esiste e che può essere uno dei risultati 
del disegno di riforma della politica di cui ab
biamo parlato. Una sinistra giovanile come 
parte di una nuova sinistra: con una propria 
autonomia, superando una struttura vertici
stica. Capace di porre domande e discrimi
nanti dentro a questo processo costituente: a 
tutto il partito dopo questo voto. Discriminan
ti sui contenuti e sul proprio modo di essere. 
Qui, sul terreno della forma-partito sentiamo 
permanere un grave ritardo. Il punto è che 
l'operazione ambiziosa che si vuole tentare 
non può reggersi su un partito-apparato, su 
un ceto politico che si rivolge alla società 
estema con i fac-simile elettorali e con ma
croanalisi dei processi storici e sociali. Que
sta idea di partiti non è capita da nessuno. E. 
francamente, «glasnost.: l'azione umile di un 
grande patrimonio di energie che mette in 
pratica l'orizzonte alto di una rifondazione 
della politica a partire da sé. Se cosi non do
vesse essere, allora sarà difficile che persino 
quella parte di generazione più disponibile 
possa credere e sperare nel processo che si è 
aperto. E del resto, credere e sperare in una 
nuova idea della politica sarebbe allora diffi
cile per ciascuno di noi. 

anni siamo scesi di dieci punti. E ad ogni ele
zione abbiamo evitato di affroitan! la que
stione per come ci si presentava, coltivando 
illusioni infondate alla prova dei fatti e rin
viando i problemi politici che avevamo di 
Ironie. Siamo in ritardo nella let:ura dei cam
biamenti e nelle iniziative politiche conse
guenti e non cioè soltanto per q uanto è avve
nuto nei paesi dell'Est, anche s<! ricordo che 
un anno fa dopo i fatti della Tian Ali Men fu 
demonizzata la posizione di chi chiedeva di 
cambiare simbolo e nome al partito. Ma più 
in generale noi scontiamo un;, le aura sba
gliata e contraddizioni programmai iene an
che per ciò che riguarda il riostro paese. 
Spesso noi abbiamo posizioni coriradditto-
ne, tropo spesso invece le nostre ijosizioni 
sono chiare ma non vengono condivise da 
(Iran parte del nostro elettorato e dal paese 
nel suo complesso perché non rispondenti a 
interessi ed esigenze reali. Per le nostre incer
tezze e le nostre contraddizioni dunque l'al
ternativa non è apparsa convincenti;, anche 
perché si evita di affrontare fino in [ondo la 
questione dei rapporti unitari coi il P'ii. 

Anche nella campagna elettorale abbiamo 
commesso diversi errori, dalla formazione 
delle liste, che non ho mai visto :os.l chiuse e 
d'apparato, all'impostazione dei terni con i 
quali ci siamo presentati agli elettori, a Mila
no ad esempio tesi a difendersi sul fronte dei 
Verdi mentre avevamo tutti i segnali per capi
re che la Lega Lombarda avrebbe influito an
che sul nostro elettorato. 

Ora da questo Comitato centrale deve usci
re un orientamento chiaro sulle giunte, con 
proposte tese a garantire stabilirà e governo 
con un rapporto serio e costruttivo con il Psi. 
L'unità socialista è un problema di fondo che 
abbiamo davanti senza ritornare al '21 o a 
confluenze: ed è percostruire l'a ternativa nel 
nostro paese che è decisiva uni nuova for
mazione politica che si batta pei la ricompo
sizione politica che si batta per la ricomposi
zione del movimento operaio e socialista. £ 
un processo politico che non ha nulla a che 
fare con la diplomazia del camper, ma che ri
guarda molto strettamente la questione del 
partito. Se cioè noi, come io credo, dobbia
mo diventare un moderno partito <1i sinistra, 
socialista e riformista, o invee un parUo radi
cale movimentista. Qui sta la Costituente, 
q uesta è la scelta prioritaria che I la di fronte il 
partito. Noi 
dobbiamo scegliere. Poi verrà li conferenza 
programmatica. 

GAVINO 
ANGIUS 

LUIGI 
COREANI 

Nel nostro dibattito - ha detto Luigi Corea
ni - non c'è il senso drammatico della situa
zione nella quale ci troviamo e del ritardo, 
mentre vedo ancora un modo vecchio di af
frontare le questioni. Lo stesso linguaggio 
(spostamento a destra, più o meno opposi
zione, più o meno lotte) è del tutto inadegua
to ad affrontare un problema che ha radici 
lontane. £ dal 79 che perdiamo voti, in dieci 

La nostra crisi e quella della sinistra - ha det
to Cavino Angius - è molto grave <; va affronta
ti con grande rigore e serietà, con pai-lenza e 
modestia da parte di tutti. Il primo compito di 
tutti noi deve essere quello della salvezza di 
questa entità morale rappresentata dai comu
nisti italiani. Questa forza si salva «ttraverso un 
processo rifondativo coraggioso che wda par
tecipi e coinvolte tutte le sensibilità del partito 
assieme a forze esteme che ad eiso vorranno 
aderire. Questa forza che rappresene un nu
cleo essenziale della democrazli Italiana ri
schia oggi di essere dispersa. Di qui il nostro 
primo fine. Rivolgere un appello a nutre com
pagne e compagni perché tornino nelle sezio
ni, discutano sul voto, lavorino nella «costi
tuente», assumano iniziative politiche' e di lotta, 
facciano vivere il partito nell'azione di massa, 
nei quartieri, nelle fabbriche, nelle! scuole, nel
le università. Per questo dobbiamo affrontare 
la discussione del dopo voto muevendo da 
una valutazione più precisa e più arena della 
situazione politica italiana, guardando senza 
infingimenti alla nostra storia anche recentissi
ma, senza rimuovere nulla. Nella relazione di 
Occhetto vi è stato un tono diverso rispetto al
l'introduzione fatta alla Direzione. Evidente
mente discutere serve. Ed evidertemente ciò 
che aluni di noi avevano affermato in questi 
mesi non era del tutto sbagliato e ascrivibile ad 
un conservatorismo politico e culturale, come 
purtroppo si è detto. Restano tuttavia giudizi e 
analisi diverse sulle cause della nostra sconfitta 
che non dobbiamo nascondere ma al contra
rio affidarle al partito per una grande discus
sione. Per questo non trovo convince nle l'ana
lisi del segretario. Mi aspettavo un'analisi più 
severa, più incisiva. Non è in discussione la 
scelta di fondo fatta all'ultimo congresso, ma il 
molo, i contenuti e il percorso. 

Questo va ridiscusso e il confronto fra noi 
deve partire dall'analisi della situazione politi
ca italiana. L'indebolimento o la d spersi one di 
quella forza rappresentata dai comunisi spe
lla, a vantaggio delle forze modem te. i rapporti 
di forza. L'alternativa si allontana. Cosi come 
l'aver posto drasticamente in discussione l'i
dentità storico-politica del Pei ha prodotto un 
bavaglio indicibile in parti grandi del partito e 
dell'elettorato. Ciò non significa che le nostre 
difficoltà muovano anche da quello smotta
mento che ha cambiato, da Est, l'Europa e il 
mondo. Quello che è accaduto all'Est non mi 
fa recedere di un solo passo rispetto a quel si-
srema di valori, a quell'ansia di tra sforniivzione 
che mi ha spinto ad aderire a ques o partito. So 
che dobbiamo andare avanti. Lo stesso Lafon-
taine ha detto che la trasformazione dello sce
nario mondiale non è Iniziata con il crollo del 
muro di Berlino, ma con la politica e te innova-
zionl teoriche sul socialismo moderno di Cor-
baciov. Cosi come, in riferimento alla situazio
ne italiana, non si può sostenere da un lato che 
siamo in presenza di una svolta moderata e di 
destra (giudizio che condivido) e dall'altro 
e he l'alternativa è quasi alle porte. £ urgente ri
definire i caratteri e riconsiderare la forza del
l'opposizione che sappiamo mettere in cam
po. Un'opposizione per l'alternativa. Il rischio 
di una attenuazione dei caratteri antagonistici 
della nostra politica deriva dalle finalità non 
chiare, dai contenuti programmate) indistinti, 
dall'attenuazione dei valori (ond; montali del 
nostra movimento. Anche oggi la sot ietà italia
na è percorsa da tensioni e contraci dizioni acu-
tissime, che tocchino i lavoratori, le donne, i 
giovani. Ci sarà pure qualche ragione se i libri 
più venduti in questi mesi li hanno scritti una 
ragazza siciliana che voleva mettere i pantalo
ni e i bambini di una scuola elementari; napo
li'tana che parlano delle loro condizioni di vita. 

All'aumento della ricchlzza privata ha 'atto da 
contraltare l'aumento della povertà pubblica. 
Nella arrogante risposta che Gard.ni ha dato 
ieri al ministro delle Partecipazioni statali che 
lo invitava a discutere I licenziamenti di 1500 
lavoratori Enimont in Sardegna e in Calabria, 
c'è il segno di qual è il capitalismo reale che 
governa il paese. Da qui deriva la crisi istituzio
nale che attraversa l'Italia. Nella relazione di 
Occhetto è stata richiamata l'elaborazione del 
XVII e XVIII Congresso. Se le cose stanno cosi 
allora bisogna dire che molte delle coje che i 
compagni che come me avevano sostenuto 
nella battaglia congressuale non erano infon
date, come si disse 
allora e ancora in parte si dice. La sinistra oggi 
è più debole. La protesta c'è stata ma è andata 
altrove e bisogna chiederci il perchè. Il voto 
sottolinea anche problemi seri per la nostra 
democrazia: al Sud per la pressione di mafia e 
camorra, al Nord dove e è stato il voto cosi 
massiccio alle Leghe. Dobbiamo alfrontare in 
modo nuovo il tema del nostro radice mento 
sociale, delle riforme istituzionali, del Mezzo
giorno. £ sbagliato affermare che tisogna ac
celerare o frenare il processo costimene. Per 
fare che cosa? Per andare dove? Cosi come 
non si può cancellare la decisione londamen-
tale che il congresso ha assunto. Bisogna inve
ce discutere e correggere una linea politica. 
Serve discutere il carattere di forza di sinistra 
del partito. £ urgente affrontare il tema della 
forma partito in modo aperto, nuovo coraggio
so. Partendo dal riconoscimento, che c'è nello 
statuto ma non nella pratica dove avverto inve
ce nervose intolleranze, di aree poliiichc diver
se, di cultura di sensibilità nuove. Queste diffi
coltà devono poter vivere, agire, cor frontarsi 
apertamente e liberamente senza sospetti reci
proci. Ma al contrario con rispetto e fiducia. In 
questo modo si potranno combattere i pericoli 
degenerativi del correntismo. Non so se sare
mo capaci di discutere in modo impegnato tut
to questo. So però che di questo ha bisogno il 
partilo. Siamo ad un passaggio difficili! e vi è la 
necessità della partecipazione di tutti ad un 
confronto che sarà impegnativo per il futuro 
del partito, della sinistra e della stessa demo
crazia italiana. 

CLAUDIO 
PETRUCCIOLI 

Meno di un anno fa - ha detto Claud lo Pe
truccioli - alle elezioni europee, di fronte a 
un'offensiva in grande stile da parte di De e 
Psi, volta a fiaccare e ridimensionare in modo 
definitivo la maggior forza di opposizione, gli 
elettori dissero di no e convogliarono su di 
noi un voto che rinnovava l'intenzione di non 
chiudere gli spazi per un'alternativa. Un'alter
nativa cJhe avesse significato programmatico 
politicamente e civilmente rilevante e che 
non fosse ridotta ad avvicendamento rituale 
dentro una sostanziale continuità di regime. 
Questa esigenza di alternativa, di ricambio, è 
matura nel nostro paese da almeno 1S .inni e 
l'elettorato non perde occasione per ricor
darlo a noi e agli altri. Le elezioni di dieci 
giorni fa ribadiscono che questa esigenza c'è 
e si estende, ma dicono con altrettanta chia- • 
rezza che essa non trova canali politici e isti- ' 
tuzional i, obiettivi programmatici sui quali in
vestire in modo convinto e produttivo. Severa 
è dunque la critica nei nostri confronti, pro
babilmente anche per le prove che abbiamo 
dato o non dato nei governi locali e regionali. 
E questo proprio perché nel pomuovere l'al
ternativa sta la nostra ambizione, il centro 
della nostra azione politica. Se il voto avesse 
rafforzato I partiti della maggioranza potrem
mo dire che gli elettori hanno voluto dare un 
segnale, un'indicazione di continuità e stabi
lizzazione. Ma cosi non è stato. L'elettorato è 
palesemente alla ricerca di un cambiamento: 
non lo trova ancora ma lo sollecita. Ciò è evi
dente da Roma in su. C'è il Mezzogiorno che 
appare In controtendenza: ma è solo m'ap-
parenza Mai il Mezzogiorno è stato tan'o an
tistatale e antipartitico e cosi dipendere dal 
sistema di potere. £ una situazione assoluta
mente precaria: non c'è progetto, non c'è 
egemonia, sono possibili mutamenti e <:apo-
volgimenti repentini. Del resto il Sud si è sem
pre mosso quando ha intravisto una prospet
tiva politica. Lo fece nel '76. con grandi; spe
ranza, a nostro vantaggio. Ma noi rispondem
mo conlondendoci con gli altri, anziché di
stinguerei. Stiamo ancora pagando quill'er-
rore e sarà difficilissimo farlo dimenticare. 

Severa, dunque, è la critica nei nostri con
fronti, perché l'elettorato, che pure :erca 
un'alternativa, non si incontra con la forza 
che la propugna. Segno che per vane regioni 
non si considera sufficientemente convincen
ti proprio al fine che dichiariamo. Ma c'è un 
limite a questa critica ed è nella forza ci- e an
che questa volta ci è stata data. Siamo ancora 
all'indica la metà delle forze di una poten
ziale alternativa, dunque le nostre responsa
bilità sono ancora preminenti. Non possiamo 
permetterci di lasciar perdere o di lasciar fare 
ad altri, slamo ancora i destinatari principali 
della domanda. 

Il fatto è che la sinistra in Italia non ha mai, 
non dico risolto ma affrontato davvero il pro
blema di governare come sinistra, in concor
renza e distintamente rispetto a uno schiera
mento conservatore. Per tutta una fase stori
ca, per tient'anni, la sinistra e noi al suo inter
no, ha sviluppato una forte capacità di gover
no, ma dentro un sistema che prevedeva ruo
li fissi di maggioranza e opposizione. A un 
certo punto - lo ha ricordato Occhetto - que
sto assetto non ha più funzionato. Ma non 
tanto nelle relazioni tra i partiti o nel funzio
namento delle istituzioni, bensì innanzitutto 
nel rapporto con la società, le sue stratifica
zioni, la sua dinamica, i suoi conflitti. La rifor
ma della politica, dei partiti, delle istituzioni è 
dunque innanzitutto un nuovo rapporto con 
la società e i suoi conflitti. Da qualunque par
te orientiamo l'analisi: si tratti del mondo del 
lavoro, dei diritti dei cittadini, dei servizi, del 
Sud, si vede che il passaggio al sistema del
l'alternativa è la premessa indispensabile, 
non sufficiente ma necessaria. La prima re
pubblica, senza alternativa e ricambio, è fini
ta. La gestione pentapartitica della sua crisi 
ha risposto ai bisogni di continuità nella ge

stione del potere governativo e lasciato mano 
libera alla ristrutturazione guidata dai grandi 
poteri e ai meccanismi spontanei Dopo 10 
anri il panorama è il degrado sociale, civile, 
nazionale e statuale. La verità è che lo scon
tro i ra destra e sinistra si gioca essenzialmen
te sul nuovo assetto dello Stato e della Re
pubblica. La sinistra esiste prima di tutto nel
la risposta a questo problema. Questo non è 
altra cosa del conflitto. A Ingrao voglio dire 
che non c'è al nostro interno una visione 
conflittuale rispetto a un'altra a-conflittuale. 
c'è una valutazione diversa del conflitto e del 
modo di riconoscerlo e valorizzarlo: io penso 
che lo si debba esprimere sul terreno gover
nativo e statuale. Il paese ha bisogno di poter 
scegliere fra maggioranze, governi e pro
grammi diversi. Non è un'esigenza politologi
ca e politicistica, ma sociale e generale, di in
dividui, cittadini, classi, gruppi sociali, inte
ressi, che hanno bisogno, per darsi un senso 
politico, di dire dei si e dei no: alla riforma fi
scale, all'introduzione di contratti privatistici 
nella pubblica amministrazione, ai forti au
menti dei dipendenti pubblici o a un dignito
so aumento a quelli privati, all'uscita dei par
titi dalle Usi, alla separazione fra partiti e 
pubblica amministrazione. Qui si fonda l'esi
genza di un generale rinnovamento delle isti
tuzioni e degli strumenti della politica, del 
sindacato, della riforma del partito per anda
re a una sinistra che sia capace di governare 
e di condurre all'alternativa e a uno Stato non 
dominato dalla partitocrazia, per uno sche
ma di riforma istituzionale che individui nuo
vi livelli nei poteri locali. Caro Ingrao - ha 
concluso Petruccioli - Occhetto ha proposto 
a te e a tutti noi di lavorare insieme per rinno
varci. Senza pregiudiziali né pretese a priori 
di avere ragione, per cercare e trovare insie
me, noi in questo partito, e con altri, ragioni 
solide e misurabili. Gli hai risposto che la sua 
è una cultura di destra, che la rinuncia non è * 
tanto nella sua volontà ma nel suo stesso mo
do di pensare. Quando ci si impegna nell'a
scolto, e si è convinti della sua necessità, in
tellettuale, etica e politica, si deve ascoltare 
tutto, riflettere su tutto, anche su quel che ri
sulta più ostico e sgradito. Al compagno In
grao io dico che lo ascoltiamo e continuere
mo ad ascoltarlo ma ascotti noi anche lui. E 
non escluda che una nuova formazione poli
tica, per una sinistra capace, nell'alternativa, 
di opporsi e di governare, possa essere la ri
sposta a ciò che l'Italia, la democrazia, i lavo
ratori chiedono. 

Dagli «Uri Interventi pronunciati tori dare
mo eonte nell'edizione di domani. 
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chel». OnMe Donati. Bruno Enrtottl, Gior
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